
Europei 
di calcio 

SPORT 

L'Olanda sfata un tabù 
e vince alla grande 
il campionato europeo 
Sovietici irriconoscibili 

LA FINALE 

URSS • OLANDA 0-2 
Olanda campione d'Europa 
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Lobanovski 

I MARCATORI 

6 rati: VAN BASTEN 
Olanda 

2 rati: PROTASSOV 
Ur.B 

VOELLER 
Rfg 

Olympiastadion come San Siro 
GuUit-Van Basten 
ifimie rossonere 
per i campioni 
i 

M I f t a minuto di Belanov 
IV due volle gli olandesi con interventi in extremis in area, Breuke­
len su Protassov e Tìggelen in spaccata su Belanov; 
SI' Beianou arriva donanti area olandese, finta e controllo in cor­
sa, poi appoggio a Demianenho che si libera bene per il tiro ma 
balte centrale; 
Si" (Mllt balte dalla lunetta un calcio di prima per latto di Khidiya-
tullin SU di lui, Dassaev vola a deviare il tiro a parabola; 
11' Olanda In iiantaggio: Ervin Koemann lancia dalla tre quarti, 
pescando Karl Basten dalla parte opposta, torre di testa per Gullit 
fin schiaccia In comoda posizione centrale; 
M'de sinistra Muhren cerca Van Basten largo dalla parte opposta, 
parabola alla sulla quale l'olandese va al Uro al volo, coordinalo-
ne paletta. Uro che fulmina Dassaev In uscita; 
W Beianou colpisce un palo; 
W Breukelen in uscita travolge Oostmann, rigare. Balte Beianou, 
lenitale, Breukelen ribalte; 
H'-?e' Uri potenti in corsa di Ronald e Erwin Koemann passano di 
m /metro sopra la traversa; 
W tira Utouxhenko, Breukelen non tiene, Demlanenkp sbaglia il 
polpo sul rimbalzo. D C.PI. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANNI PIVA 

• Dsmimtnko 6 
• 

OMkMcn. 5.5 
• Kldialulin 5,5 
a AWnkov 6,5 
• Utovchtnko 6,5 
O Ztwov 5,5 
QBtlirov 5 
OPratsuov 5 
0 Goumnwv 6 
A Lobanovski 6,5 

ARBITRO: Vautrot (Francia) 181. 
MARCATORI: 33' Gulln, 54' 

SOSTITUZIONI: Urss, 68' Bal-
techa (avi par Gotemanov, 72' 
PassuHto lavi par Protassov. 
AMMONITI: Dwnlananko. Van 
Aerte, Litovchsnko, Woutara, Ki-
diatulin. 
ESPULSI: «salino. 
ANGOLI: 5 a 3 par l'Olanda. 
SPETTATORI: 72.300. 
NOTE: ciato samlcoparto, ferra­
no In ottime condiiiofli. Al 60' 
Van Breukelon ha parato un rigo­
re calciato da Belanov. 

La rete segnata da Ruud Cullit che ha sbloccato il risultato delta finalissima 

p i MONACO. Un po' di ras-
sonero nel giorno della gran 
festa arancione. Davanti ad 
Un'Olanda che ha giocato la 
tua migliore partita in questo 
Europeo, non sempre brillan­
te e ajl'atezza delle attese, 
('Urss che aveva stupito si è 

Sretptata in fretta, aggrappa-
alle sue trame, al suo gioco 

collettivo* di colpo impoverito 
balla mancanza * di quelle eie che avevano permes-

sbaragliare gli azzurri. 
I partita ha pesato sulla 

feqimdra di Lobanowski ed ha 
pesato Anche l'assenza del 
Suo uomo più forte in difesa, 
)n un reparto che non è certo 
Il più forte della squadra so* 
vietica. Kuznetsov non cera, 

bloccato dalla squalifica e da­
vanti a Dassaev sono rimasti 
uomini vulnerabilissimi nel 
gioco aereo. E dal cielo sono 
passati i palloni che hanno 
scardinato gli equilbri, nel cie­
lo si sono viste le teste bionde 
e nere di Van Basten e Gultit 
librarsi irragiungibili dopo ap­
pena mezz'ora. Quasi irriden­
te il gol degli olandesi battuto 
In assoluta solitudine dal gio­
catore che ha propagandalo 
nel nostro calcio il messaggio 
che viene dall'Olanda. 

Irridente per l'ordine che 
aveva regnato, quel calcio fat­
to di equiibno tattico, grande 
concetrazione, idee assimila* 
te, dove al caso non si conce­
deva quasi nulla. Ed era stata 

proprio l'Urss a dare la prima 
stoccata con una azione che 
aveva offerto a Belanov la 
possibilità di mostrare estro e 
grande tecnica, ma Demìa-
nenko non è stato così preci* 
so quanto puntuale nell'inseri­
mento. Ed era invece quella la 
grande occasione. Due minuti 
più tardi sul cross di Ervln 
Koeman, lento, quasi inno­
cuo, ecco quel doppio colpo 
di testa che ha lasciato estere* 
fatto il pubblico stesso nel ve­
dere i sovietici impappinarsi a 
quel modo. Di colpo gli uomi­
ni di Lobanovski devono aver 
sentito nelle gambe una fatica 
immane: ogni movimento è 
parso legato. 

L'Olanda ha viaggiato sulle 

ali dei suoi uomini dalle lun­
ghe leve, trascinata da quel 
Cullit che ancora si era visto 
pochissimo, esaltata dall'uo­
mo che ha lasciato il segno 
scrivendo il suo nome come 
primo degli uomini gol. Nel 
giorno degli equilibri, delle 
due zone contro e del pres­
sing a tuttocampo, ecco che 
ha deciso il campione e non 
c'è dubbio che l'uomlo fuori 
dalla norma lo avessero gli 
olandesi. Si chiama Van Ba­
sten e ha avuto in questo Eu­
ropeo la consacrazione .che 
un infortunio gli aveva negato 
nel nostro campionato. In 
realti ha sempre mostrato di 
quanta classe sia dotato: al­
l'Europeo lo ha mostrato al 

mondo. Il suo gol esplosivo, 
bellissimo per coordinazione 
e sviluppo tecnico diventerà 
l'immagine di questo campio­
nato. Per i sovietici l'amarezza 
di scoprire che anche in que­
sto caso la difesa si è trovata 
scopertissima su quel pallone 
dall'alta parabola. In realtà 
nessuno credeva in un tentati­
vo tanto audace. 

La partita comunque non 
era finita sul gol di Gultit. Il 
giocatore più conosciuto del­
la squadra sovietica, quel Be­
lanov che non aveva giocato 
contro l'Italia, hd battuto ver­
so i fotografi la palla del pa­
reggio cinque minuti prima 
della ripresa. Più tardi ha col­
pito un palo e subito dopo 

sbagliato clamorosamente un 
rigore. Van Basten aveva ap­
pena realizzato il suo capola­
voro, ma mancava più di 
mezz'ora, la partita poteva es­
sere riaperta. Invece per l'Urss 
rimanevano lunghi minuti e 
soprattutto un campo sempre 
più lungo per uomini sempre 
più stanchi. 

Vedere Gullit e Van Basten 
ha dato la sensazione di una 
partita che era in qualche mo­
do anche un pò italiana, quasi 
la coda di un campionato che 
ha vissuto la entusiasmante 
corsa del Milan nel nome di 
questi due giocatori. E' la con­
traddizione tra il calcio delle 
passioni cittadine che ruba 
qualche cosa al calcio targato 

ì magnifici tulipani della serra-Michels 
fon la «grande Olanda» di Crup per ben due volte 

lancò il colpo grosso. A distanza di anni il «santo­
ne» Rinus Michels si è preso la sua rivincita. Nel 74 
e nel 78 perse due occasioni mondiali, ma questo 
titolo europeo non è inferiore per caratura calcisti­
ca. È l'inizio di una nuova epopea del calcio totale? 
Le premesse ci sono tutte. Quello olandese è un 
collettivo coi fiocchi e non mancano le stelle. 

1 MARIO 
i 
( U n Van Breukelen: 
•1/10/56, Psv Eindhoven, 40 
presenze in nazionale In una 
squadra olandese che non ha 
valide tradizioni Ira i portieri, 
ha rappresentato una piacevo­
le sorpresa. Essenziale negli 
Interventi, non ha commesso 
errori. 
Mito van llggelen: 16/6/57, 
gioca in Belgio nell'Ander-
lechl, in nazionale ha colle-
clonato 30 presenze senza re­
ti. Portalo al gioco a zona, co-

I 

Incidenti 
Fermati 
ventiquattro 
tifosi 
MI MONACO. La polizia di 
Monaco prima della (male ha 
fermalo 24 tifosi, dei quali 22 
olandesi. Tre sono stati de­
nunciati per lesioni colpose, 
lutti gli altri rilasciati, ha de­
nunciato otto tedeschi sco­
perti a rivendere biglietti per 
la tinaie a prezzi che in qual­
che caso sono arrivati a 1.500 
marchi (un milione e 200mila 
lire). Tra i 72.308 spettatori 
dello stadio Olimpico di Mo­
naco c'erano, secondo stime 
della polizia, circa 35mlla 
olandesi, mentre altri 3.100 
olandesi sono rimasti fuori dai 
cancelli perché privi di bigliet­
to, La polizia ha messo in ser­
vizio 3.500 agenti dentro e 
fuori lo stadio. 

RIVANO 

pre la fascia sinistra ed è tem­
pestivo nelle discese a rete. La 
sua miglior partita è stata con­
tro l'Eire 
Barry Van Aerle: 8/12/62, 
Psv Eindhoven, 11 presenze 
in nazionale. Esterno destro, 
giocatore di quantità, assieme 
a van Tìggelen e Wouters è da 
considerare un gregario nel 
senso positivo del termine. 
Frank Rijluurd: 30/9/62, nel 
prossima stagione giocherà 
nel Milan, 31 presenze e 2 reti 

Vicini 
«Alla pari 
con questa 
Olanda» 
H MONACO «Contro questa 
Olanda la mia Italia avrebbe 
potuto giocare alla pari», Que­
sto il commento di vicini sulla 
finale che non ha nascosto un 
piccolo rimpianto per l'occa­
sione mancata. «Comunque -
ha aggiunto - non mancherà 
modo di rifarci. In quanto a 
creatività l'Italia ha meritato 
sicuramente ia palma della 
migliore in questi Europei». 
Sulla finale il tecnico azzurro 
ha detto: «L'Olanda ha merita­
to vittoria e titolo anche se è 
stata aiutata dalla fortuna. In 
più ha avuto un Van Basten 
implacabile». E anche per Vi­
cini Van Basten è sicuramente 
la «stella degli Europei '88». 

in nazionale. Utilizzato da Mi­
chels nel ruolo di centrale per 
il forfait di Spelbos e Silooy, si 
è adeguato perfettamente a 
dimostrazione di una grande 
versatilità (può giocare anche 
da libero, a centrocampo e da 
mezza punta come nel Sara­
gozza), unita ad una eccezio­
nale intelligenza tattica. Fra i 
primi tre giocatori dell'intera 
rassegna. 

Ronald Koeman: 21/3/63. Psv 
Eindhoven, 28 presenze 4 gol. 
Valutato sul mercato Interna­
zionale quasi 17 miliardi, è 
parso un ottimo giocatore al 
di sotto però dell'incredibile 
valutazione. Valido negli in­
terscambi con Rijkaard,it libe­
ro «orange» è sembrato talvol­
ta incerto nei disimpegni di­
fensivi. Potentissimo, dotato 
di gran tempismo nelle incur­
sioni centrali che spesso lo 

• i Se di fronte alla vittoria i 
tifosi sono tutti uguali, nella 
sconfitta riemergono correnti 
e particolansmi Per esempio, 
cos'hanno pensato i tifosi co­
munisti delia sconfitta ad ope­
ra deirUrss' Inutile negare 
che tutti noi che scriviamo o 
leggiamo l'Unità un vago pen­
sierino postideologico l'ab­
biamo fatto. C'è chi ha visto 
confermare dalla superiorità 
collettivistica e cooperativìsti­
ca della squadra sovietica le 
sue proprie teorie sportivo-le­
niniste ortodosse (tifoso cos-
suttiano). C'è chi ha pensato 
viceversa che bisogna appro­
fittare del senso di rivalsa e 
frustrazione nei confronti del-
l'Urss per accelerare il proces­
so di distacco ideologico da 
un modello superato (tifoso 
migliorista semplice) e chi ha 
visto nella sconfitta una sorta 
dì punizione ideologica divina 
persacnlegi commessi (tifoso 
miglionsta spinto, napoleoni­
co nel senso di Colajanni) 
C'è chi si è consolato pensan­
do che la perestrojka porta 

portano alla conclusione a re­
te. 
lan Woutert: 17/7/60, Ajax 
Amsterdam, 19 presenze e 1 
gol in nazionale. Mediano po­
deroso «alla Benetti», in pos­
sesso di un ottimo tiro e di un 
buon senso tattico. Indispen­
sabile nella «zona» olandese. 
Gerald Vanenbnif 5/3/64, 
Psv Eindhoven, 27 presenze e 
1 rete in nazionale. Bravissi­
mo in semifinale con la Ger­
mania per senso tattico. Gio­
catore molto tecnico e dotato 
di inventiva: il suo «Europeo* 
è tuttavia condraddistinto da 
luci e ombre. 

Arnold Muhren: 2/6/51, Ajax 
Amsterdam , 23 presenze e 3 
gol. Il più anziano della squa­
dra, ottimo per senso della 
posizione ma spesso sovrasta­
to dal gran ritmo degli avver­
sari. Michels ha insistito su di 

lui per la compattezza della 
•zona- olandese. 
Muco Van Basten: 31/10/64, 
Milan, 21 presenze e 11 reti in 
nazionale. Il capocannoniere 
degli Europei (5 reti) è stato la 
«star» della manifestazione: 
ed era partito come riserva di 
Bosman. Michels io ha utiliz­
zato come punto di riferimen­
to dell'attacco olandese, 
compito che il milanista ha 
svolto con grande efficacia e 
tanto altruismo. Nello stesso 
tempo straordinaria la sua ca­
pacità di realizzatore. 
Ruud Gullit: 1/9/62, Milan, 39 
presenze e 11 gol in naziona­
le. «Pallone d'oro» e giocatore 
più carismatico della squadra, 
finale a parte, non ha ripetuto 
l'ottimo rendimento messo in 
mostra nel Milan: però nell'e­
conomia del gioco di squadra 

è stato determinante. Si è ade* 
guato al ruolo di seconda pun­
ta, sopportando terribili mar­
cature. Bellissimo e importan­
tissimo il suo unico gol segna­
to all'Urss. 
Erwin Koeman: 20/9/61, gio­
ca in Belgio nel Malines, 13 
presenze e una rete. Il fratello 
maggiore del più celebre Ro­
nald è stato molto bravo negli 
inserimenti offensivi che f 
centrocampisti olandesi efte-
tuavano a turno in aiuto a Van 
Basten. Utile ed efficiente, ha 
sostituito Van't Schip che ave­
va giocato nella prima partita 
con l'Urss. 

Rlnoi Michela: il «santone» 
del calcio orange si è preso 
una rivincita dopo le sconfitte 
patite dalia «grande Olanda* 
degli anni 70. Le sue scelte 
spesso cnticate si sono rivela­
te alla fine vincenti. 

CALCI NEGLI STINCHI.. 
PATRIZIO ROVERSI • 

I te tifo migKorista 
e sportivo-leninista 

bene e che questa sconfitta è 
una punizione didattica e po­
sitiva di chi deve spingere sul­
la strada di un cauto riformi­
smo nonché di un nuovo cor* 
so ideologico-calcistico (tifo­
so di maggioranza occhettia-
na). 

Comunque sia la sconfitta 
ad opera dei russi è stata una 
dura lezione sul piano del gio­
co collettivo di squadra ed è 
la coesione dell'insieme, e il 
pericolo dopo la delusione è 
che l'omogeneità relativa di­
mostrata dai nostri si sfaldi an­
cora di più, che prevalga l'in-
dividualismo polemico rispet­
to al senso dello Stato-calcisti­
co. A questo scopo io propon­

go che d'ora in poi accanto 
alla preparazione atletica e 
tattica cominci una seria pre­
parazione psicologica che 
tende ad omogeneizzare l'or­
ganismo della squadra, per es­
sere un domani ancora più 
uniti e organizzati dei sovieti­
ci. In pratica, come ci inse­
gnano Jean Piaget, Maria 
Montesson e soprattutto 
Heinz Kohut nel suo libro 
«Narcisismo e analisi del sé» 
di cui consiglio la lettura ad 
Azelio Vicini, che dovrebbe 
fungere in questo caso da 
mamma buona ed empatica 
per consolare i giocatori dalla 
perdita della tifoseria (mam­
ma cattiva e matrigna), la 

squadra potrebbe applicarsi 
ad alcuni semplici giochi di 
psicomotricità. Un gioco in­
fantile e prescolare ma effica­
ce, che prima crea delle ansie 
di frammentazione e poi solle­
va l'angoscia dando il senso 
dell'integrità dell'individuo-
squadra, è quello delle cinque 
dita. Ce ne sono varie versioni 
regionali che più o meno reci­
tano ho fame (dice il pollice), 
non c'è pane (dice l'Indice), 
andiamo a rubare (dice il me­
dio), non so dove (dice l'anu­
lare), venite con me vi indico 
la via! (dice il mignolo). Si po­
trebbe studiare una variante a 
tema del tipo, devo segnare 

Italia, quella che lascia poco 
su cui costruire a Vicini, ma 
che in qualche modo ha lega­
to se non l'Italia una fetta di 
italia a questo successo degli 
olandesi. 

L'Europeo si chiude applau­
dendo l'Olanda, ma inchina-
dosi ad un calcio certamente 
rinnovato che in questi anni 
ha scavato una distanza da 
quello che si usa in Italia. Va 
dato merito a quei tecnici che 
hanno capito che è questa la 
strada da percorrere per ridur­
re un gap atletico e tattico che 
ci vede in diletto. In difetto, 
purtroppo, di campioni della 
classe di un Van Basten, attac­
cante moderno, uomo gol di 
prima grandezza. 

Rinus Michels 

(dice un attaccante), non so­
no capace (dice un altro), 
corriamo forte (dice un me­
diano), ci manca il fiato (dice 
un terzino), venite con me 
che facciamo allenamento 
(dice Vicini). Un altro gioco 
da non sottovalutare è il giro­
tondo di cui vale la pena di 
analizzare il testo simbolico: 
giro giro tondo casca il mon­
do, casca la terra (parole di­
struttive che sollevano ansia e 
pericolo dì disgregazione) hit* 
ti giù per terra (e a questo 
punto i giocatori si trovano 
uniti uno sull'altro e sperimen­
tano la sopravvivenza del 
gruppo alla caduta). Con qual­
che piccola modifica linguisti­
ca questo rituale consolatorio 
che rafforza l'identità e con­
centra l'attenzione sulle risor­
se di gruppo per superare il 
pericolo potrebbe adattarsi 
agli psico-allenamenti della 
nazionale: giro giro tondo, 
coppa del mondo, meglio 
questo di una guerra, tutti giù 
per terra! 

•Lupo solitario 

Erwin Koeman, fratello del più famoso Ronald, bada la Coppa al 
momento detta premiazione 

Michels 
Dopo 
la gloria 
l'addio 

DAL NOSTRO INVIATO 

a B MONACO. Hanno avuto 
fede ed hanno avuto ragio­
ne. I tifosi olandesi avevano 
cominciato molto prima del­
la partita a fare festa, nel 
grande Olympiastadium di 
Monaco e soprattutto fuori. 
Tre ore prima della gara l'of­
ferta era di duecento marchi, 
poi si è passati a 1000, ma di 
biglietti neppure l'ombra. 

Volevano tutti lui, Marco 
Van Basten. Il suo successo 
è stata una pacchia anche 
per chi doveva raccogliere 
pareri e commenti. E' rima­
sto a lungo davanti al pul­
lman, rispondendo alla cu­
riosità di tutti, in italiano, 
olandese, tedesco, inglese. 
Volevano sapere del gol, e 
del titolo di miglior giocato­
re dell'Europeo assegnatogli 
a gran maggioranza dai gior­
nalisti presenti. • Per segnare 
quel gol ci vuole tanta, tanta 
fortuna E' stato tutto perfet­
to. ma non ditemi che ho 
vinto io l'Europeo, è stata 
una vittoria della squadra. E 
una vittoria che sento mia, 
molto più dello scudetto del 
Milan: ho giocato troppo po­
co in Italia. Abbiamo capito 
che l'Urss gioca come una 
squadra di basket, che deci­
sivo è quello che può fare 
Zavarov, che è il loro play 
maker. Ci siamo riusciti». 

Quale il messaggio tecni­
co dell'Europeo? La risposta 
spetta di diritto a Michels, 
l'allenatore della squadra 
che ha vinto e che ha aperto 
la conferenza stampa annun­
ciando che lascerà la Nazio­
nale per andare a dirigere il 
Bayer Leverkuson. «E il pre­
mio di quattro anni di lavoro 
, di un lavoro in cui la Fede­
razione ha creduto. E' questa 
la mia soddisfazione più 
grande, il successo più im­
portante della mia carriera di 
tecnico. In linale sono anda­
te le due squadre che per pri­
me si sono incamminate sul­
la strada del calcio nuovo, 
costruendo un gioco nuovo. 
Olanda e Urss non sono 
uguali, ma segue una impo­
stazione uguale. Credo che 
sia stato decisivo aver lascia­
to Van Basten sempre avanti, 
a differenza di quello che ha 
fatto l'Italia che non aveva 
punte fisse con Vialli che era 
sempre a metà campo». 

DÒ. Pi. 

Affitti 
Di serie B 
il turismo 
del calcio? 
• i MONACO 11 turismo del 
calcio non è un affare. È 
quanto sostengono I com­
mercianti di Monaco di Ba­
viera dopo l'invasione degli 
•arancioni». «E un turismo 
straccione, beone, chiassoso 
e maleducato - si è lamenta­
to un grande commerciante 
bavarese -. Niente a che ve­
dere con quello delle Olim­
piadi». E, in effetti, i grandi 
magazzini della città hanno 
addirittura preterito chiudere 
con anticipo convinti che 
da|]'«invasione» si colevano 
ricavare più guai che soldi. 
Pensare che nel '90 in Italia 
di questi «straccioni- ne arri­
veranno otto milioni. 

Lobanovski 
«Arbitri e 
regolamento 
contro di noi» 

DAL NOSTRO INVIATO 

a MONACO. Finisce con 
una polemica l'avventura 
dell'Urss all'europeo. Per 
Lobanovski la sua squadra 
non è stata messa nelle con­
dizioni di battersi alla pari 
con gli avversari nella finale. 
La colpa è di un regolamen­
to che ha dato un peso deci­
sivo ai cartellini gialli, soprat­
tutto quelli che le squadre 
avevano raccolto prima del 
campionato in Germania. 
«Oggi noi non abbialmo po­
tuto schierare un giocatore 
decisivo per i nostri schemi, 
il giocatore che la la diffe­
renza nella nostra difesa, Ku­
znetsov. Non ha potuto gio­
care per una ammonizione 
che gli è stata inflitta otto ga­
re prima della finale, durante 
le qualificazioni. Non ha po­
tuto giocare per una ammo­
nizione inflittagli al r)flmo in­
tervento duro dell'Europeo, 
al secondo minuto contro l'I­
talia. Non è questa una pro­
testa dovuta alla sconfitta, so 
che molti tecnici avevano 
contestato quel provvedi­
mento che alla fine ha lascia­
to un segno su questo cam­
pionato. Credo che non sia 
corretto poi che le due squa­
dre finaliste arrivino alla par­
tita decisiva in codizioni non 
uguali. Noi abbiamo avuto 
un giorno in meno per ripo­
sare, recuperare. In queste 
manifestazioni un giorno è 
importante, troppo.» 

Lobanovski ha poi am­
messo che contro l'Italia la 
sua squadra aveva giocato 
una gara molto impegnativa 
e che lo sforzo ha condizio­
nato il gioco di ieri pomerìg­
gio. 

Giocatori come Protassov 
e Belanov non sono stati lu­
cidi come altre volte. Ma 
non c'è dubbio che ha vinto 
la squadra che ha giocato 
meglio, tecnicamente, tatti­
camente, strategicamente. 
Abbiamo avuto anche la 
sventura di veder giocare ai 
migliori calciatori olandesi 
una gara superlativa. Noi ab­
biamo avuto buone occasio­
ni ma le abbiamo fallile, co­
me abbiamo fallito mala­
mente il rigore cn Belanov. 
Credo che il pubblico abbia 
visto una partita importante, 
giocata ad alto livello tatti­
co». • C.ft', 

Teppismo 
Praga 
accusa 
la Thatcher 
aV PRAGA L'organo del Par­
tito comunista cecoslovacco, 
il «Rude Pravo», ha ieri diretta­
mente Imputato al governo 
conservatore britannico la re­
sponsabilità del teppismo in­
glese nel calcio, «invece di 
chiedere la cooperazione del­
la polizia dell Europa occi­
dentale - ha proseguito il quo­
tidiano - il governo di Londra 
deve cercare le cause del ma­
le a casa propria». Ammetten­
do poi che il problema è com­
plesso e dalle onginl moltepli­
ci, il «Rude Pravo» precisa pe­
ro che «Il comportamento del 
tifosi bntannici è una piaga 
che riflette a certi livelli le san­
guinose atrocità di cui il go­
verno britannico è responsa­
bile nell'Irlanda del Nord, 

l'Unità 
Domenica 
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